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Gentile direttore,
le chiedo di ospitare sul suo giornale,
questo breve ma grato e commosso ri-
cordo della professoressa Cloe Govo-
ni, barbaramente pestata a morte, in-
sieme alla nuora ancora in serie con-
dizioni, da due malviventi penetrati
nella sua abitazione a Renazzo, popo-
losa frazione di Cento, nel Ferrarese.
Lo esprimo da concittadina scossa da
questo episodio di violenza davvero i-
naudita nella nostra sonnacchiosa
realtà paesana, ma ancor più da ex a-
lunna che piange la morte così atroce
della propria apprezzatissima docen-
te di Italiano alle scuole medie, assur-
damente e paradossalmente uccisa in
spregio a quei valori di retta e leale
convivenza che ha trasmesso a gene-
razioni di studenti e testimoniato per
tutta la vita. In tanti, adesso ancora
sbigottiti per quanto è potuto accade-
re proprio a lei, ne serberemo il ricor-
do per tutto ciò che con competenza
professionale e rigore etico, sempre
temperato da grandi doti umane e ir-
resistibile ironia, ha saputo insegnar-
ci per aiutare la nostra crescita cultu-
rale e personale. Che il Signore nel
quale ha sempre riposto la sua ultima
speranza anche nei momenti difficili
che la vita le aveva già riservato, la pre-
mi con la Sua pace infinita. Alla giu-
stizia umana il doveroso compito di
punire i colpevoli. La ringrazio e le
porgo cari saluti

Teresa Gallerani
Renazzo (Fe)

Grazie, cara e gentile amica, per que-
sto coinvolgente ricordo della sua an-

tica maestra di vita, di cultura e di va-
lori. L’intollerabile violenza con la
quale due rapinatori hanno portato
alla morte la professoressa Govoni e
hanno ridotto in condizioni molto
gravi sua nuora Maria Humeniuc, ha
davvero sconvolto tutti. E merita la
risposta più ferma da parte dello Sta-
to, l’unico che può e deve punire, se-
condo giustizia e civiltà, i colpevoli di
atti così efferati. La prontezza con cui
i due colpevoli sono stati individuati
e arrestati è un primo passo in questa
direzione. (mt)

PANE AL PANE E VINO AL VINO
SU BENE E MALE
Caro direttore,
pensando all’Anno Santo della Mise-
ricordia le propongo questa mia con-
siderazione sul mondo attuale. La ca-
ratteristica principale del mondo in
cui viviamo è una grande confusione
tra la realtà e l’apparenza. Il contesto
attuale ci si presenta sostanzialmente
come progresso, come civiltà, come
“nuovi valori”, come positività, ma se-
condo me questo è solo fumo. La realtà
è invece – a mio avviso – quella di un

mondo contemporaneo caratterizza-
to da involuzione, imbarbarimento,
cattiveria. Quale rapporto, dunque, tra
questa realtà e l’Anno Santo della Mi-
sericordia? Una grande opera di mi-
sericordia potrebbe essere anche aiu-
tare ad aprire gli occhi, incoraggiare il

cuore, informare la ragione, sostene-
re l’azione di chi vuole che ogni per-
sona possa dire con chiarezza e sicu-
rezza: pane al pane e vino al vino, que-
sto è il bene e questo è il male.

Eugenio Russomanno
Acerra (Na)
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e prenderci cura delle famiglie ferite.
Papa Francesco

apa Francesco dice «Il volto di
Gesù è svuotato». È il volto di
tanti fratelli e sorelle umiliati,
resi schiavi. È il volto dei tanti
rifugiati, che anche in queste

ore respingiamo dalle nostre coste, che
non vogliamo accogliere. Ospiti
indesiderati di un continente sempre più
alla deriva e in balìa dei propri egoismi. È
il volto di chi, appena salvato dalla morte
in mare, spera di trovare finalmente un
approdo sicuro e invece vede solo muri di
diffidenza e ostilità. I rifugiati hanno il
volto scavato dalla fame, dalla sabbia del
deserto, dal sale del mare. Hanno il volto
rigato dalle lacrime versate mentre
lasciavano la loro terra, mentre
salutavano per sempre i propri cari.
Hanno il volto segnato dalle torture
subite, delle notti in strada, dal freddo e
dalla malattia. Il volto di Cristo è svuotato,
proprio come quello di un rifugiato.
Francesco parla di «umanesimo
cristiano». Un umanesimo che si realizza
solo attraverso la vicinanza a
quell’umanità che è ai margini, esclusa,
piegata. Guardiamo finalmente e
definitivamente in faccia questa umanità
che chiede giustizia. Non distogliamo lo
sguardo. I rifugiati sono l’umanità ai
margini delle nostre società. Sono lì
pronti ad afferrare una mano tesa, che li
sollevi dalla disperazione. Confidano nei
valori in cui noi diciamo di riconoscerci e
per cui loro, spesso, hanno perso tutto. I
rifugiati ci richiamano continuamente
alla necessità di un mondo che non lasci
indietro nessuno, che sappia rispettare e
aspettare. Ci ricordano che i bisogni
primari come il cibo, la salute, un posto

dove dormire appartengono a persone
concrete, hanno un volto. I diritti umani
fondamentali hanno il volto di uomini e
donne assetati di giustizia. Bisogna
inchinarsi davanti a quell’umanità in
cammino che ha il volto di Cristo.
Francesco chiede che «la Chiesa sia
madre». Una madre che riconosce tutti i
suoi figli, soprattutto i più bisognosi. La
Chiesa sia come quelle mamme che nel
passato lasciavano, insieme ai neonati,
delle medaglie spezzate a metà, con le
quali speravano, presentando l’altra
metà, di poter un giorno riabbracciare i
propri figli. La Chiesa sia ultima con gli
ultimi, come chi vive in un Paese
straniero, povera per poter un giorno
riabbracciare i propri figli. Come una
mamma rifugiata, sia sostenuta dalla
fede, dalla speranza e dall’amore per i
propri figli. Quei figli che è stata costretta
ad abbandonare per tentare di metterli al
sicuro o peggio quei figli persi durante la
fuga disperata dall’orrore.
Francesco, il Papa, invita alla ricerca del
bene comune, che non si raggiunge con
la negoziazione, ma con il dialogo. «Il
miglior dialogo è fare concretamente
qualcosa insieme». Partendo dal dialogo e
dall’incontro con i rifugiati che vivono
nelle nostre città, ascoltando le loro
storie, si può costruire una nuova società.
Il dialogo è incontrarsi per condividere un
pasto. Il dialogo è parlare e scoprirsi
amici. Il dialogo è vivere nello stesso
quartiere e fare un pezzo di strada
insieme. È trovarsi seduti uno accanto
all’altro tra i banchi di scuola e scoprire la
bellezza dell’incontro quotidiano. Il
dialogo è capire finalmente che la libertà,
il futuro, la pace sono di tutti o non sono
di nessuno.

*Presidente del Centro Astalli
Servizio dei Gesuiti

per i rifugiati in Italia
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P
al pulpito del Duomo di Firenze,
dopo aver contemplato la
Cupola del Brunelleschi e la
scritta Ecce Homo dipinta sopra
il Cristo, papa Francesco ha

parlato di una Chiesa sinodale, di una
comunità che è in cammino tutta insieme:
sotto lo sguardo di Dio, attraverso le fatiche
del mondo. Non solo ne ha parlato, ma ha
mostrato concretamente come non abbia
senso, oggi, limitarsi a semplici discorsi,
magari belli ed efficaci. È ora di agire, di
rendere ancora più visibile e più pieno
l’impegno concreto dei cattolici al servizio
delle realtà in cui si trovano a vivere.
A Firenze, papa Francesco ha agito, con le
parole e con i fatti. Si è rivolto al popolo di Dio,
convenuto a Santa Maria del Fiore insieme ai
suoi pastori, indicando i limiti e le opportunità
con cui tutti noi dobbiamo fare i conti. Ha
incontrato i poveri, gli emarginati, coloro che
sono stati scartati da un sistema ingiusto, che
tutto riduce a cosa e che tutto consuma. Ha
ascoltato le storie di alcuni testimoni: storie di
fallimenti e di riscatto, di vie apparentemente
senza uscita e di nuove possibilità che sono
state offerte da chi ha avuto il coraggio
cristiano dell’accoglienza. Ha fatto vedere
come l’umanesimo non sia un concetto
astratto, ma esprima una prospettiva che va
ripensata e realizzata giorno per giorno. Ha
indicato a ciascun credente un cammino di
conversione.
Da tutto ciò Chiesa italiana, e le comunità
provenienti dalle varie parti del nostro Paese
che sono riunite a Firenze in questi giorni,
sono sfidate nelle loro abitudini, nei comodi
binari in cui scorre la loro vita, nei loro
comportamenti consolidati. Il primo banco di
prova in cui sarà possibile misurare quanto

davvero incidono le parole e i comportamenti
del Santo Padre verrà offerto proprio dai lavori
– davvero intensi – del Convegno che si
concluderà oggi. A verificarne l’efficacia, nella
sostanza, sono chiamati tutti i delegati.
Fin dall’inizio, d’altronde, l’incontro di Firenze
era stato pensato dai vescovi in modo da
favorire la più ampia e libera partecipazione.
L’essere partiti per tempo nel concepirlo, più
di due anni fa, ha reso possibile un esteso
coinvolgimento delle realtà ecclesiali locali. La
“Lettera invito” rivolta a tutte le Diocesi ha
sollecitato contributi, provenienti da
sensibilità ed esperienze concrete, a loro volta
confluite nella Traccia, la quale ha messo a
fuoco le diverse questioni da affrontare. La
richiesta alle parrocchie di mettere in comune
le esperienze quotidiane relative all’uscire,
all’annunciare, all’abitare, all’educare, al
trasfigurare – azioni verso cui il Papa
c’indirizza nella Evangelii Gaudium – ha fatto
sì che tante iniziative presenti sul territorio,
portate avanti tra gioie e difficoltà, venissero
conosciute e condivise dall’intera Chiesa
italiana. Lo stesso uso del sito e delle reti
sociali sta favorendo una partecipazione ai
lavori che va oltre la presenza dei 2.500
delegati diocesani. In una parola: la
realizzazione di quel cammino sinodale a cui
il Papa ha invitato in Santa Maria del Fiore ha
le sue premesse in un percorso che la Chiesa
italiana ha compiuto, attraverso esperienze
più o meno recenti, più o meno faticose, ma
che comunque sono state tutte finalizzate a
coinvolgere l’intero popolo di Dio a dare una
testimonianza concreta alla luce del Vangelo.
Oggi i delegati, le comunità, i cattolici tutti
non hanno più alibi. Non è più possibile
scaricare su altri le responsabilità di un’azione
che ognuno di noi è chiamato a compiere. A
ciò, concretamente, ci indirizzano le parole
del Papa: a delineare insieme, a partire dalle
esperienze compiute nel passato, un
rinnovato impegno presente e scenari di
futuro per il cattolicesimo italiano.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

La vera speranza
E l’aiuto ai più bisognosi

soldi? Devono servire per portare la speranza al mondo,
la vera speranza, e non c’è altra via per donare speranza

che curare l’umanità ferità, i poveri e gli emarginati. È un mes-
saggio attualissimo quello che ci ha lasciato sant’Omobono
di Cremona. Non fu religioso, prete o vescovo, eppure con
la sua testimonianza di vita seppe evangelizzare i suoi con-
temporanei e vivere un autentico ministero evangelico. Era
un abile mercante di stoffe, sposato ma senza figli, sempre
attento ai bisognosi tanto da diventare un punto di riferi-
mento morale per i suoi concittadini: i suoi guadagni anda-
vano a chi viveva in povertà. In un tempo di conflitti e divi-
sioni, Omobono era un testimone della via della pace. Non
ha lasciato scritti o discorsi, ma solo la memoria della vita e-
roica, terminata improvvisamente nel 1197 nella chiesa di
Sant’Egidio mentre si stava celebrando la Messa.
Altri santi. San Fiorenzo di Città di Castello, vescovo (520-
599); beato Veremondo Arborio, vescovo (930-1011).
Letture. Sap 13,1-9; Sal 18; Lc 17,26-37.
Ambrosiano. Ap 22,12-21; Sal 62; Mt 25,31-46.

I

Omobono
di Cremona

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum,
piazza Carbonari 3, 20125
Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Il volto di Cristo, la realtà che parla e incalza

UNA CHIESA CHE SOMIGLIA
A UN RIFUGIATO

di Camillo Ripamonti* di Adriano Fabris

La parola del Papa e il cammino della Chiesa italiana

CONDIVIDERE E PROGETTARE
PER CONVERTIRE L’OGGI

a voi la parola
lettere@avvenire.it

on solo: nelle previ-
sione del budget eu-

ropeo, è anche annunciato
un taglio del 24% per il De-
velopment cooperation in-
strument, fondo europeo
destinato alla cooperazio-
ne, utilizzato in gran parte
– per una strana ironia del-
la sorte – a finanziare pro-
getti in terra africana.
Tornando, comunque, alla
decisione della Ue di isti-
tuire il fondo di garanzia di
cui sopra, è bene sottoli-
neare che, mentre scrivia-
mo, non è ancora chiara
quale sarà la governance
che regolerà l’erogazione
dei contributi. Anche per-
ché, inutile nasconderse-
lo, la cifra complessiva di 1
miliardo e 800 milioni è
davvero irrisoria rispetto a
quelle che sono le effettive
necessità del continente a-
fricano, che continua a es-
sere una vera e propria ter-
ra di conquista, soprattut-
to per quanto concerne lo
sfruttamento delle com-
modities (materie prime e
fonti energetiche in pri-
mis), per non parlare del
land grabbing, l’accapar-
ramento delle terre, spesso

frutto di corruzione, da
parte di una miriade di so-
cietà straniere che guarda-
no solo e unicamente alla
massimizzazione dei loro
profitti.
L’Expo di Milano che si è
appena concluso – e,
com’è noto, era destinato
eufemisticamente nelle in-
tenzioni dei suoi ideatori a
nutrire il pianeta – è costa-
to, tanto per fare un con-
fronto con i denari stan-
ziati ieri dalla Ue, circa 12
miliardi euro. Una cosa è
certa: come hanno scritto,
in una lettera aperta, al no-
stro presidente del Consi-
glio, in vista del vertice
maltese, la Focsiv (la Fede-
razione delle Ong d’ispira-
zione cristiana) e Concord
Italia: «La cooperazione
non può essere usata co-
me moneta negoziale per
ottenere un maggiore con-
trollo delle frontiere da
parte dei Paesi africani. Ciò
sarebbe oltre che sbagliato
anche illusorio». Giusto
metterlo in chiaro subito:
cooperare non è mai alza-
re muri.

Giulio Albanese
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SEGUE DALLA PRIMA

LA GIUSTA MONETA

Giustizia per Cloe, maestra di vita, cultura e valori

on il suo bel 30% di post, il di-
scorso di Papa Francesco al Con-

vegno della Chiesa italiana in corso a
Firenze è stato, naturalmente, l’argo-
mento preferito in questi giorni dai
webmaster dell’informazione eccle-
siale. Come promesso, eccomi dunque
a raccontare le cose che, a leggere i lo-
ro titoli (ne ho scorsi una cinquantina),
li hanno impressionati di più.
I numeri dicono che sono tre, e che si
sono spartite equamente l’attenzione,
fermo restando che un testo così ricco

di spunti (da don Camillo modello di
un «umanesimo cristiano popolare»,
alla «medaglia spezzata» grazie alla
quale riconoscere i poveri, al riferi-
mento liturgico al sangue che il Signo-
re ha versato «per tutti») è stato ripre-
so con pari ricchezza, cosicché le tre
correnti principali hanno accanto una
decina di vivaci rivoli.
Una corrente è quella della vicinanza
alla «gente» (lo dice otto volte), in par-
ticolare la più povera (di poveri e po-
vertà parla con altrettanta frequenza)
e di conseguenza della libertà dalle ten-
tazioni della ricchezza e del potere.
Un’altra corrente è quella che, con va-
rie espressioni, ha puntato sull’idea del
«cambiamento», del «nuovo» che il Pa-
pa ha proposto alla Chiesa italiana: e-

spressioni che, alla lettera, ricorrono
nel discorso una decina di volte, con-
ferendogli evidentemente un certo sa-
pore.
La terza corrente ha ripreso l’idea di
«inquietudine»: concetto, questo, mol-
to originale, rispetto agli altri due; nel
discorso torna 4 volte, e in effetti costi-
tuisce la premessa del cambiamento:
se non si è inquieti non ci si dispone in
nessun modo a cambiare. La Rete ec-
clesiale, che è un luogo già di suo piut-
tosto inquieto, lo ha ben colto, tant’è
che, oltre che nei titoli (alla pari dei gior-
nali, come raccontava ieri qui il mio di-
rimpettaio Gennari), l’espressione
«Chiesa inquieta» è quasi onnipresen-
te nei testi. Anche se nessuno, mi di-
cono i robot, ha ricordato che il Papa
chiedeva di «santamente inquietarci»
anche nella Evangelii Gaudium: pro-
prio il documento che ha raccoman-
dato di approfondire.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Gente, cambiamento, inquietudine
le tre parole del Papa a Firenze

Gran donna (Luca 21, 1-4)

La vedova vincerà sempre
la vedova dei due spiccioli non ha paura 

degli uomini che dovrebbero essere di Dio
e pieni di umanità e invece 

rubano i soldini delle vedove.
Pietà per chi ruba

grazie per chi dona.

Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»
lanciato un anno fa. Un intervento che sarà focalizzato a favore di 1.200 famiglie
ospitate ad Ankawa 2, il campo dei mille container costruito la scorsa primavera (a
Erbil, nel nord Iraq) per accogliere i profughi cristiani di Qaraqosh dopo un primo
inverno passato ad Ankawa Mall, il centro commerciale simbolo della campagna
del 2014. Un anno dopo l’emergenza continua: non lasciamoli soli. Per informarti e
per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it. Le donazioni
sono detraibili o deducibili: per conoscere le possibilità di agevolazioni fiscali vai su
http://emergenzakurdistan.focsiv.it/agevolazioni/.

Ernesto Olivero


